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Sguardi Spiritualità
Circola l’illusione che possa esserci un’Europa
etnicamente pura. «Questo è moralmente
ripugnante — scrive Richard Horton su
“Lancet” — e contraddice il nostro passato e i
nostri valori». I nostri ideali, il senso di

giustizia, la creatività e ancora di più cultura
ed economia sono cresciuti grazie alla
diversità. Così l’Europa ha contribuito a far
progredire l’umanità. Condannare migrazioni
e migranti è negare l’essenza dell’uomo.

{
L’essenza negata

Sopra le righe
di Giuseppe Remuzzi

L’architettura
della fede

I l cantiere, se tutto va bene, inizierà in
autunno e in quattordicimesi («con una
buona impresa») Casarea, frazione da
2.548 abitanti del Comune di Casalnuo-
vo, una quindicina di chilometri a Nord-

Est di Napoli, avrà la sua nuova chiesa, quella
dedicata a SantaMaria delle Grazie. Una chie-
sa, ma non solo: «Il nostro progetto— spiega
a “la Lettura” Ferruccio Izzo, l’architetto alla
guida della Izzo & Partners di Napoli vincitri-
ce del concorso a invito bandito dalla Cei —
prevede anche una sala e spazi dove i cittadini
potranno incontrarsi, seguendo le indicazio-
ni dell’ultimo Concilio che ha parlato di una
chiesa che sia “terreno fertile” per l’intera co-
munità e non esclusivamente luogo di culto»;
per questo è previsto anche un campo di cal-
cio «che possa attirare i ragazzi di un’area
molto frammentata». Una chiesa in pietra dai
volumi semplici, che guarda alle architetture
di Louis Kahn («un maestro nel suo approc-
cio alla monumentalità e al senso civico del
progetto»), ad Adalberto Libera, a Eduardo
Souto de Moura e a David Chipperfield («con
lui ho lavorato al Palazzo di Giustizia di Saler-
no che abbiamo appena concluso dopo ven-
t’anni di traversie»).
Ferruccio Izzo si definisce «un cattolico ab-

bastanza praticante» ed è convinto che «certe
brutte chiese siano nate più che altro da un
uso a volte “forzato” di simboli e spazi religio-
si, da una mancanza di spiritualità che deriva
dalla superficialità». Per l’altare della nuova
chiesa ha voluto un’opera dalla religiosità
molto contemporanea di Nino Longobardi
ma sottolinea come, anche nel caso delle
chiese e delle architetture sacre, non sia facile
costruire in Italia: «Mio padre Alberto era ar-
chitetto e ha costruito diversi edifici religiosi,
dalla Facoltà di Teologia alla Chiesa di Santa
Maria a Costantinopoli, nel centro di Napoli.
Solo che lui le ha fatte che aveva 37 anni, io
quando di anni ne ho ormai 58».
Il percorso della nuova parrocchia di Casa-

rea comincia ora, propriomentre si sta felice-
mente concludendo quello della Chiesa della
Resurrezione al Varignano, ex quartiere ope-
raio e oggi «di frontiera» di Viareggio, pro-
gettata dallo studio TAMassociati (fondato a
Venezia alla fine degli anni Ottanta da Massi-

re».
Il nuovo edificio di culto è infatti nato al

posto di una chiesa di preti operai e «di stra-
da» che faceva da elemento di collante socia-
le per l’intero quartiere: «Abbiamo progetta-
to una struttura semplice, un parallelepipedo
solo più articolato rispetto all’originale, in un
tipo di prefabbricato facile da assemblare che
consentisse tempi di realizzazione brevissi-
mi». TAMassociati ha poi scelto di conservare
frammenti della vecchia struttura accanto ai
nuovi lavori di Marcello Chiarenza: «Voleva-
mo — aggiunge Lepore — che restasse me-
moria dell’esperienza precedente, per questo
abbiamo mantenuto, tra l’altro, murales e
crocifisso della vecchia chiesa, utilizzando il
legno delle vecchie panche per fare le nuove.
Sarebbe bello che qualcuno mettendosi a se-
dere potesse ritrovare le iniziali che aveva in-
ciso qualche anno fa».
La missione è quella di una «sacralità so-

stenibile, autosufficiente per quello che ri-
guarda l’energia» e di un luogo di culto che
sia «anche una casa dellamemoria, un centro
di socializzazione polivalente». Per Lepore,
che a differenza di Izzo si definisce «laico»,
l’elemento religioso non è fondamentale:
«Come studio abbiamo già progettato luoghi
con la stessa necessità di spiritualità di una
chiesa, spazi per l’elaborazione del dolore co-
me può essere una camera mortuaria all’in-
terno di un ospedale».

Ecco allora che la chiesa non è più uno spa-
zio soltanto di preghiera. La stessa Cei sem-
bra avere da tempo avvertito la necessità di
una nuova spiritualità in architettura testi-
moniata, ad esempio, dal successo che conti-
nuano a registrare le dieci Vatican Chapels
realizzate sull’Isola di San Giorgio a Venezia
per la Biennale di Architettura 2018. Come
modello per queste cappelle, oggi sottoposte
a vincolo e diventate installazioni site-speci-
ficmolto visitate, il curatore Francesco Dal Co
aveva proposto la Skogskapellet, la «Cappella
nel bosco» realizzata da Erik Gunnar Asplund
tra il 1918 e il 1921 nel cimitero di Stoccolma
(dove è sepolta Greta Garbo). Un capolavoro

di STEFANOBUCCI mo Lepore, Raul Pantaleo e Simone Sfriso)
che nel 2016 ha curato il Padiglione Italia alla
Biennale di Architettura di Venezia. Un per-
corso iniziato nel 2015 e che avrà il momento
decisivo nella consacrazione di sabato 8 giu-
gno. Non a caso sarà la nuova parrocchia di
Viareggio, nata come quella di Casarea da un
concorso a inviti bandito dalla Cei, a ospitare
il 17 e il 18 giugno la prima sessione dell’an-
nuale Giornata organizzata dall’Ufficio nazio-
nale per i beni culturali ecclesiastici e l’edili-
zia di culto su Comunità e progettazione. Dai
progetti pilota alla progettazione pastorale
culturale. Raccontiamo processi (la seconda
sessione suManutenzione e prevenzione. La
tutela delle persone è invece prevista a
L’Aquila per il 19 e il 20 settembre). «Varigna-
no—racconta Lepore—èunquartiere di pe-
riferia, oltre l’Aurelia, un quartiere popolare
con una storia operaia e che oggi è luogo di
tensioni sociali. Siamo dovuti intervenire su
una struttura preesistente e in tempi molto
stretti per non lasciare sguarnito il quartie-

dallo studio
TAMasso-
ciati è solo
il più
prossimo
fra tanti
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religiosa in
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dimostrano
i 4 luoghi
di culto
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Ecco una
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Le immagini
Sopra: il rendering della
chiesa della Resurrezione
(2015) al Varignano di
Viareggio (Lucca) dei
TAMassociati che verrà
consacrata l’8 giugno. Nella
pagina accanto, in alto:
il rendering della chiesa di
Santa Maria delle Grazie
(2019) progettata da
Ferruccio Izzo a Casarea, nel
Comune di Casalnuovo
(Napoli). Sotto, da destra, in
senso orario: la Kamppi
Chapel (2012) di Helsinki
dello studio KS2; la Chiesa di
St. Jacques da la Lande
(2018) di Alvaro Siza a
Rennes, Francia; la Chapel A
(2016) di Predag Vujanovic
in Vojvodina (Serbia);
la St. Henry’s Ecumenical
Art Chapel (2005)
di Matti Sanaksenaho
a Turku (Finlandia)

Missione
La Conferenza episcopale
italiana ha parlato di una
chiesa che sia «terreno
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Dopo la Biennale
Le dieci VaticanChapels

realizzate sull’Isola di San
Giorgio a Venezia nel 2018

restano sottoposte a vincolo e
sonodiventate installazioni
site-specificmolto visitate
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di misura ed essenzialità «che favorisce pri-
ma di tutto la riflessione, il silenzio e uname-
ditazione che vada oltre la religione».
Di un’altra spiritualità, molto contempora-

nea, parlano anche le nuove chiese e le nuove
parrocchie diventate simbolo di una «sacra
architettura» che sa essere bella, lontana da-
gli eccessi che nel suo libro Costruito da Dio
(Johan&Levi, 2018) Angelo Crespi aveva chia-
mato le chiese «aspirapolvere, piscine, frigo-
riferi», le chiese che assomigliano «a capan-
noni industriali, piscine, bar, autorimesse»,
che «non hanno quasi mai la facciata» e dove
«i campanili sono un labile ricordo».
Chiese e parrocchie semplici, anche deci-

samente belle. Come lo era stata a suo tempo
la Chiesa di San Giovanni Battista, la Chiesa
dell’Autostrada alle porte di Firenze realizzata
da Giovanni Michelucci fra il 1960 e il 1964,
per ricordare i morti sul lavoro per la costru-
zione dell’Autostrada del Sole. Come lo sono
oggi St. Jacques da la Lande di Alvaro Siza, a
Rennes, in Francia, terminata lo scorso otto-
bre: un’intrigante sequenza di volumi in ce-
mento bianco. O la Chapel A, in Vojvodina
(Serbia) di Predag Vujanovic: costruzione
particolarissima che si ispira all’arte dello
scultore americano Richard Serra «con lo
scopo di creare uno spazio dalla linea con-
temporanea e minimalista destinato al culto
di qualsiasi religione».
Natura e spiritualità sono le chiavi per ca-

pire la Cappella Granato sul Penkonjoch, nel-
le Alpi austriache, che il progettista Mario
Botta definisce un «cristallo di fede». Mentre
la Kamppi Chapel di Helsinki, disegnata dallo
studio KS2, si propone «non come una chiesa
parrocchialema comeuna cappella ecumeni-
ca, un angolo di silenzio e di pace in uno dei
luoghi più frequentati della città».

Il complesso di Tor Tre Teste a Roma di Ri-
chardMeier (al concorso avevano partecipato
anche Tadao Ando, Günter Behnisch, Santia-
go Calatrava, Peter Eisenman, Frank Gehry);
la St. Henry’s Ecumenical Art Chapel (2005) a
Turku, in Finlandia, di Matti Sanaksenho;
l’Immanuelkirche di Sauerbruch e Hutton a
Colonia, in Germania; la Chiesa Iesu, a San
Sebastian, nei Paesi Baschi, di Rafael Moneo;
quella di San Giovanni a Ponte d’Odi, Perugia,
di Paolo Zermani; il progetto di Mario Cuci-
nella aMormanno (Cosenza) per la chiesa de-
dicata a Santa Maria Goretti; i quattro nuovi
luoghi di culto pensati per Milano (a Monte-
city-Rogoredo, Fiera Milano City, Cascina
Merlata e Expo). L’architettura sacra contem-
poranea, fatta di spiritualità più che d’effetto
e di aggregazione più che di divisione, co-
mincia qui.
«Ho voluto creare un luogo di silenzio, di

preghiera, di pace, di gioia interiore», aveva
detto Le Corbusier il giorno dell’inaugurazio-
ne nel 1950 a Ronchamp, in Francia, della
cappella di Notre-Dame du Haut, la sua unica
chiesa, nonché uno dei monumenti assoluti
dell’architettura del Novecento, capace da so-
la di rivoluzionare il concetto di decoro, di lu-
ce, di materia e, naturalmente, di religiosità.
Una religiosità che sembra superare ormai

le differenze di credo e di estetica. Lontanissi-
mo è il tempo quando un architetto comuni-
sta comeOscarNiemeyer progettava la Chiesa
di San Francesco d’Assisi a Pampulha, Belo
Horizonte, oggi diventata un’icona del Movi-
mento Moderno: era il 1943 e Niemeyer vole-
va così raccontare, in cemento armato, il suo
desiderio «di un mondo migliore e più giu-
sto». Le autorità della Chiesa cattolica, però,
si rifiutarono di consacrare l’edificio fino al
1959 per la sua «forma non ortodossa» e per
la «poca fede» che trasmetteva. Amen.
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diNICOLA
CAMPOGRANDE

S e si osserva ciò
che accade in altri
Paesi, il panora-

ma della musica litur-
gica in Italia appare di
modestia davvero stra-
ordinaria. Fatte salve
lodevoli eccezioni, chi
entra in una chiesa nel
nostro Paese non può
evitare di notare la
sciatteria con la quale
si è risposto alle neces-
sità musicali. Perché da
noi, negli ultimi cin-
quant’anni, ha preval-
so la banalità. Non lo
ha ordinato il medico. E
nemmeno il Concilio
Vaticano II. Avvicinare
i fedeli attraverso una
liturgia diversa da
quella del passato
avrebbe potuto signifi-
care molte cose. E inve-
ce, nella terra di Monte-
verdi, di Palestrina, di
Pergolesi, si è deciso il
divorzio dalla musica
classica a favore di
altro.
Il confronto con il

panorama internazio-
nale è impietoso. Alcu-
ni tra i più grandi com-
positori del mondo
hanno scritto e scrivo-
no musica liturgica,
che viene abitualmente
utilizzata durante le
funzioni. Nelle chiese
estoni si intonano vo-
lentieri i brani di Arvo
Pärt— gli stessi che
poi, incisi dalla Ecm,
scalano le classifiche
discografiche. In Gran
Bretagna per la funzio-
ne legata alla visita
ufficiale di Papa Bene-
detto XVI è stata com-
missionata musica a
JamesMacMillan, uno
dei maggiori composi-
tori viventi, il cui cata-
logo di musica sacra
rifornisce regolarmente
le chiese d’Oltremani-
ca. In Polonia si esegue
normalmente la musica
di HenrykMikołaj
Górecki, l’autore che
con la propria Terza
sinfonia ha raggiunto
un successo planetario.
Da noi, invece, a

partire dagli anni Ses-
santa nessun composi-
tore significativo è sta-
to coinvolto nella pro-
duzione di musica li-
turgica destinata a una
reale diffusione. Poco
contano, purtroppo, i
fiori che ogni tanto
sbocciano grazie a com-
mittenti illuminati, se
l’atteggiamento gene-
rale della Chiesa italia-
na, attraverso i propri
canali di distribuzione
del repertorio, è ideolo-
gicamente contrario. E
così, in luoghi dove lo
Spirito potrebbe trova-
re una veste musicale
bella, forte, emozionan-
te, continuiamo ad
ascoltare compitini
tristi.
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Tesi
LAMUSICA
LITURGICA
PERÒ
LANGUE

Shizo Kanakuri è stato il primo maratoneta
giapponese a partecipare alle Olimpiadi ma il
suo nome è famoso perché perse la gara
addormentandosi. La sua storia viene ora
raccontata da Franco Faggiani che calibra

realtà e fantasia per delineare il rappacificarsi
di un uomo con i suoi ricordi. Il guardiano
della collina dei ciliegi (Fazi, pp. 232,e 16) è
nello scatto di Giulia Maria Lolicato, su
Instagram @lasoffittadeilibridimenticati.
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Una dormita di troppo

I(n)stantanee
di Nathascia Severgnini


